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A V V I S O 
Si porla a conoscenza di tutti isigg. Associati, 

non che eli coloro i quali amassero associarsi per 
¥ avvenire a questo Periodico, che rèndendosi 
incòmpnlihile alla pubblicazione quotidiana il me
desimo prezzo di abbonamento proporzionato a 
ire pubblicazioni settimanali nel 18£8, pel 1849 
resta variato del tenue aumento di bai, 10 al 
mese, ossia portalo a se. 7 20 air anno per lo 
Stalo Romano , e fr. 48 per l'Eslero. Si avver
te inolire che non ne stira iniziata la spedizione 
che a quelli sollanlo, i quali nò avranno oppor
lunamcnle inviata a questo officio la debita an
ticipazione. Per quelli poi i quali trovatisi attual
mente in corso, sarà continuata fluori di preven
tiva dididazionej sino al dì 5 gennaio, e quindi 
definitivamente sospesa; allorché in detto termi
ne non ne avranno invialo lastessa anticipazione. 

Si torna poi a raccomandare ai sigg. Asso

ciati che trovatisi lui:ora arretrati di pagamento, 
di volerlo adempiere senza ulteriore esitanza, per 
regolare i conti di Amministrazione del 1848. 

È quindi necessario, che ciascuno corredi del
la propria firma, e provenienza Y involucro del 
contante che invia, onde possa esserne accredi
tato, ed averne corrispondente Ricevuta. 

ROMA 28 DECEMBRE 
r 

R E L A Z I O N E 
Del Consìglio de Ministri alla Giunta Saprema 

di Salo 
Signori , 

Ai termine imminente dell'anno covrente 1848 sareb
be di regola ordinaria che rimanga chiusa la Sessione at
tuale dei Consigli deliberanti. Ma, come vi si aggiun
ge anche ta circostanza che l'uno e l'altro Consiglio per 
mancanza del numero legale a render valide le delibe
razioni , si trova nella condizione dì non potersi util
mente convocare an&he in questi ultimi tre giorni che 
Hmangono, così il Consiglio de' Ministri si trova in do
vere di proporre alla Giunta Suprema dì Stato la im
mediata chiusura della Sessione dello spirante anno 1848 
in ambedue i Consìgli, restando sempre pn'wwcnie la 
Commissione di Finanza oi*>a« uaua Camera dei Depu
tai; , d.o ..vm na potuto ancora condurre a line le sue 
operazioni. 

Roma 20 deccmbre 1848. 

Appendice 
STORIA DELLA LEGA LOMBARDA 
PER b. LUIGI TOSTI CASSINESE 

PEI TIPI DI MONTECASSINO 
1848. 

Non v'è Italiano che non ricordi con emozione la Prima
vera dell'anno oramai vicino al suo termine. Al movimento 
per ottenere le franchigie liberali, succedeva quello più 
torte e più nobile dell' indipendenza nazionale ; e non 
v' era città, anzi non paesello, che tardasse a mandare i 
suoi uomini alla guerra santa nel LombardoVeneto] Giorni 
carissimi che speriamo Dio faccia ritornare più belli t — 
Ora in quei giorni di azione, non mancò il lavoro dell in
telletto; e tra le opere minori che compaiono e spariscono, 
vi fu quella maggiore e duratura del P. Tosti. Voi non vi 
troverete solamente legame tra i fatti rimoti e i narrali, 
chiaroveggenza storica, giudiziose congetture e un certo 
che di grandiloquenza nello stile, ma un affetto eziandio, 
un'idea, una speranza che va al di là del racconto e s in
carna nella vita progressiva della nazione, A mò di saggio, 
trascriviamo le seguenti parole con le quali chiude il suo 
libro, e rivelano la sua anima. 

» Aggiugni: che mentre io era tutto in queste storie, di
co in questo salutifero anno 1848, fu tale e tanto repentino 

1 , IL CONSIGLIO BE' MINISTUT 
C E. Muzzarelli Presidente — C Armollìm Ministro 

dell'InternorF. Gal colli Ministro di Grazia e Giustizia — 
L. Mariani Ministro delle Finan/c — P Stcrhini Ministro 
del Commercio e Lavori PubOlipl—P. Dì Campollo Mi
nistro delle Armi; ■ :. : V x 

LA GIUNTA SUPREMA D'I STATO 
Visto lo Statuto Fondamentale; 
Vistoil Rapporto del Consiglio de'Ministri del 20 cor

rente; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. La Sessione del corrente anno de' due Consigli 

Deliberanti è chiusa. 
■ _ -

Art. % Durante la vacanza resta permanente la Com
missione di Finanza nominata dal Consiglio dei Deputati. 

Art. 3 Il Ministro dell'Interno è incaricato della esecu
zione del presente Decreto. 

Tommaso Corsini — Galletti ̂  Camerata 
=s><3£» sta 

Annunziamo con piacere clic domani sarà pubblicato 
il Decreto per la. convocazione della Costituente degli 
Stati Romani. 

Il Consiglio dei Deputati è rimasto vittima della sua 
spontaoea consunzione. Esso non era più in numero'lega

le, né era più tollerabile che per questa innormalità di 
forme avesse a prorogarsi dì giorno in giorno la decisione 
de' nostri più vitali interessi. D'altronde dei, mcn che cin

quanta, Deputati rimasti non più che una terza parte sen

tiva l'altezza de' propri doveri, e gli altri o meditavano 
sconsigliale opposizioni, o tremavano. La Giunta di Stato 
e il Ministero si son tolto di fraj i piediJ'jmpaccjo che ri

tardava un cammino risolo(o e franco. Ora la via è aperta, 
l'impaccio è tolto; ora fa duopo avanzare. 

La Costituente è divenuta una necessità più forte, poi

ché l'unica comechè imperfetta rappresentanza del popo

lo , ha provocato su di se la disapprovazione dapprima, 
quindi il dispetto del popolo, ed oggi ha meritato di esser 
condannata al silenzio. 

E' stato detto , che qualche acre umore di Deputato 
volgesse in mente di dichiarare il decadimento della Giun

ta Suprema di Stalo, e la distruzione del Ministero, e si 
aggiungeva che avrebbe conferito dipoi la sovranità.al 
sìg. Card. Castracane, e riappiccale le pratiche di vw^**' 
namento con la Camarilla borb""** VUG sventuratamente 
impone i RT,: ausigli ai PonleGce fabbricando nell'inler

vano un Ministero di serie e sode persone, dotale di pacì

fico ingegno, di superlativa rassegna zi one, e di una soa

vissima contentatura. Noi ci dispenseremo dal commentare 
un divìsamento che per lo meno sarebbe stalo il capodo

pera dell'imbecillità, imperocché o questo cambiamento 

scroscio di umani falli, che addivenne intempestivo il mini
stero dello storico, che a quei fatti indirizzavasi.lo scriveva 
per Italiani italiane glorie, quando tutta Italia trabalzò in 
piedi e si mosse per là dove la •vanno scorgendo i placali 
Cieli. Rotti glindugi, che per mezzo secolo le aggroppa
vano innanzi le pazze violenzeidi coloro, clic vivevano 
ne tempi morti, il suo proceder*? fu fragoroso, e si fé sen
tire ne cupi recessi della mia solitudine. Levai tosto la ma
no da queste pagine, ed alla patria che esce, come da feu
dale castello, dagli steccali del Medio evo, io uomo del Me
dio evo consegno questo volume quasi documento delle ra
gioni, che le assegnino il seggio net concilio dello nazioni, 
e dello amore che smisurato le porto. Perciò non vadano 
gli eruditi cercando in questi libri peregrine scritture^ ri
velazione d' ignoti falli, lucubrati veri: qui e un ingenuo 
racconto che io ho fatto ai miei fralelli assiso al focolare 
domestico della Patria alla vigìlia di un grande viaggio. 

Ile, o fratelli; osate: e la vostra mente basti non solo al 
concetto della vostra nazione, ma anche a quello di lulla 
l'Umanità: il vostro cuore si dilati ad un grande amore, che 
(ravaliahi i confini dell'Alpe e del mare. Non vi disfranchi 
la fellonia dei buoni, il perfidiare dei tristi: l'oro e la forza 
li fa vivere, il secolo lì ucciderà; voi guardateli e passato. 
Essi oggi sconoscono la onnipotenza del Cristo, che compie 
la civile redenzione degli uomini; domani la confesseranno 
col "rido delta bestemmia di un Imperadore: Vicisti, o Ga
lilee! Sì Cristo ha vinto: eguagliò, francò le caste; eguagliò, 
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avrebbe ottenuta l'esecrazione del popolo, e ci saremmo 
travolti in nuova rivoluzione, o avrebbero potuto regger

si al potere, ed era lo stesso che consegnare il popolo, 
mani e piedi legati, in balla di quafcd'e Ruffàì 

Che non ha fallo il Ministero per conservare il Consiglio 
dei Deputati? quali mcfczi di persuasive non tentò? e fu 
per un rispetto al popolo che gli aveva inviati, fu per dis

sipare ogni sospetto d'ambizione, e d'egoismo che il Mini

stero durò fino a questo giorno col Consiglio dei Deputali, 
anche a rischio di perder se stesso, e pur troppo non man . 
co ad alcuni spiriti bollenti qualche momento di dubbio 
allorché videro alleggiarsi a perplessità un Ministero che 
sembrava aver dovuto portar seco al potere il genio del

la rinnovazione. Ma so il Ministero avesse battuta altra 
via, la chiusura del Consiglio non avrebbe avuto forse la 
sanzione della necessità, e pochi agitatori avrebbero tro

vato molli spiriti semplici a cui dare ad intendere che il 
Ministero aveva agito tirannicamente. 

Quai e la nostra posizione dal punto della Chiusura del 
Consiglio? il potere legislativo si e concentrato nella Su

prema Giunta di Slato, ma innanzi al gran fatto della con

vocazione della Costituente, che non può compiersi senza 
una forlc agitazione di pensieri, e senzachè le fazioni si af

fatichino, e senzadio si renda probabile qualche risenti

mento dal di fuori, occorre che la mano del Governo si 
fortifichi a difesa della libertà de' suffrago, e dell' indipen

denza, e della sicurezza del Popolo. Ora è tempo più che 
mai di stringersi intorno al centro d'azione, e di esser ge

losi de nostri diritti, della tranquillità, e dell'ordine. La no

stra rivoluzione va spiegandosi a grandi tratti per sola for

za d' opinione, e onora singolarmente i nostri popoli. Fu 
nell istoria qualch' esempio che la volontà popolare abbia 
compiuto senza sangue una rivoluzione in un giorno, ma 
che un popolo abbia saputo vivere e progredire in una ri
voluzione incruenta per più dì un mese e mezzo, e con 
semplicità di vedute e intelligenza di proposito come fosse 
la mente d'un'uomo solo, questo non ha esempio, ed è, cre

diamo, 1' argomento più certo che il cavaliere e l' ingegno 
di questi popoli non meritava loro d' esser traiti al fata* 
punto cui li condusse un'infame camarilla ^" *" s 0 

gni di gloriosi destini 
ix.iiaiii ii lioverno farà sentir la sua voce, e il primo suo 
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"rido sarà alla nazione perchè si costituisca a deliberare 
sul proprio avvenire. Compiasi l'opera con quest'alta mo

ralità che ne onorò il cominciamento; compiasi [' opera e 
presto. Il Ministero ha risposto co' fatti alle aspettative uni

versali; e poiché ha provato esser degno della fiducia del 
popolo, noi lo sosterremo nell'arduo cammino , e lutti in

sieme riusciremo alla meta, o il perìglio e la sventura sa

ranno comuni. 

francò ì popoli: egli viene al giudizio delle ragioni non. di 
una città o di un popolo, ma di tutta l'umana famiglia; ed 
al cospetto di un tanto giudice ciascuna nazione dovrà se
dere nel proprio seggio. O Italiani, collocale presto sul
rclerno sasso del Campidoglio il seggio della nostra patria; 
perchè da quello sarà bandita la sentenza di una fratellan
za, in che si consuma fazione del Cristo. 

La Storia degli uomini è compiuta Beato chi scriverà la 
prima pagina della Storia dcll'umanilàl Io, Italiano, stranie
ro ad una vita feconda di tanto avvenire, assiso su le rovi
ne di un tempo che non è più, vi accompagnerò da lungi 
coll'amoroso spirito. E se una mano mi verrà a percuotere 
la spalla, perchè mi levi a seguirvi, mi troverete alle spon
de del Santo Sepolcro: vi additerò il corruttibile sudario 
delle umane forme che cadono, vi annuncierò risorto lin
corruttibilo spirito deltumanilà, che non muore mai. » 

Noi non aggiungiamo parola. La lega Lombarda uno 
de'più celebri avvenimenti italiani quando l'Europa giace
va sotto la verga della monarchia, meritava una storia co
me quella clic annunciamo. Possano i lettori di essa allin
gore quei scnlimenli che soli possono francar la nostra na
zione, incarnandosi in vìve e compatte azioni; e mostrino 
gl'italiani che se un tempo I Italia fu forte e virile, essa sa 
ridivenirlo. I fatti antichi non debbono esser per noi una 
vanilà nnzionaìc, ma sprone all'emulazione, onde non dicasi 
che solo gì Italiani d' un tempo fiirono gloriosi, iflii sì ehq 
Italia è la terra della gloria, 
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M& AffWtRO DELL'INTERNO ARMELLINI 
— 

Snllp Ugge pw fa Cotwocytzi'jne dell'Assemblea Nttsàonalc 
dello Stato, ledo nel Ctnsiglio de Deputati il giorno 
26' dcccmhrc. 

r 

S'ignori I 
Vi sono nella storia de' popoli dei momcnli solenni, ne' quali 

si decide de' loro destini, e spesse volle per sempre. Da che di

' pendono talora, (liceva un grande Scrittore del secolo XVIII, lo 
più grandi rivoluzioni? Da un momenlo:, da un alto. Se si lascia 
fuggire, è tulio perduto per secoli. La nostra patria, Jo Stato Ro

mano si trova appunto in una di queste circostanze, nelle quali la 
Provvidenza sembrn quasi abbandonare il corso degli avvenimenti 
alla coscienza degli uomini, ai quali un popolo affidala condotta 
de' propri affari. 

Noi non abbiamo mestieri di presentarvi jl quadro della situa

zione attuale del paesc.Non si e forse da secoli trovato giammai in 
condizioni si gravi, non vi si troverà forse mai un'altra volta. Sia 
nelle interne, sia nelle esterne relazioni, voi conosceste quale ne 
sia la posizione. La tranquillila nou è'the apparente. Una sorda 
agitazione, un'apprensione viva del male che si soffre, e del peg

gio clic ci spnvmta, un malessere generale, un fermento di opi

nioni in contrasto, di desiderj e timori, di minaccio e di consigli, 
ceco i presagi della polilica tempesta, ecco la crisi di cui niuno 
saprebbe fissare la durata, nò precisare le conseguenze. 

L'indefessa attività del Ministero, e la sapienza delle vostre im

mortali dcliberazioui, o Legislatori, hanno finora distornato Io 
scoppio, ed hanno assicurato al paese una calma che forma ancora 
ìa sorpresa delPEufOpa, la disperazione de1 nostri nemici, Pinvìdia 
di lutte le jillrcnarioniVoi avete per un'mese intero scongiurato 
il pericolo. La Patria ve n'b riconoscente, e questo solo basterà 
per Pnpotcosi de'Consigli deliberanti dello Stalo Romano,di que

sta grand'epoca, di questo grande anno secolare 4848. 
Ma guai se credeste di aver fatto tutto, non ostante il moltissi

mo di cui vi si deve avere cos'i buon grado! Ecco il 1849. Ecco il 
.secondo pilo dol dramma, e voi siete chiamali ad aprirlo per dar

gli una soluzione degna della patria , degna del secolo, degna 
di Voi. 
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La legge che vi proponiamo, a nome del Potere che Voi sosli

tuistc inlerinamcntc alla vedovanza deplorabile del trono, non è un 
frutto di riflessione^ o di prudenza governativa. E il popolo, e la 
nazione (poiché in tal senso intendiamo di aver sempre questa vo

ce popolo, di cui spesso si abusa cosi perniciosamente nei tempi 
di movimento), sì, è la nazione che la volle, e che la comanda. 

Sì,lo Stalo Romàno vuc le assolutamente che l'Assemblea da se 
eletta per un momento* si assida in questa Metropoli a deliberare 
sulPcspedientc che salvi la patria dai flagelli che la minacciano. 

Avrebbe bisogno di giustificare i suoi motivi sia di utilità, sia di 
opportunità? No^mici Signori! È tempo di fare, è tempo di defi

nire, e tempo di romperla col provvisorio. 
Chi vi proporrebbe una misura qualunque, se vedessimo Ira noi 

tuttora quel pio IX delPamnistiaj'quel Pio IX della iniziativa di 
un'era nuova, quel Principe di tante istituzioni preparatorie alla 
rigenerazione d'Italia* e forse di europa? Unilo al suo popolo, fe

dele ai principi costituzionali, di cui fu l'autore, circondato da uo

mini di fiducia e di senno, Egli coopererebbe con noi e con voi 
allo svolgimento di quo* germi preziosi, che in questo suolo pian

"^■dl.cssa sua mano. Egli tornerebbe a benedire l'Italia, Egli 
presicdcrtìDou « ...,;1Tlomo ^ VopolìJ^li compirebbe l'innesto 
di cu. è grav.dojl tempo, Pmnc^ . . . . . ^ (k.lla R e l i g i o n c c 

della libertà, di queste due democrazie sorelle, e ngnu ^u. „(os_ 
so padre, il Dio autore, dellanatura e del cullo, poiché ambedue 
tendenti ad uno stesso scopo ; quello dell'amore, della fraternità 
fra gli uomini, tutti uguali nei diritti, tulli fratelli senza distin

zione, scnz'altra rivalità, che quella dì beneficarsi Pun Paltro al 
meglio possibile. 

Ah mio Dio! Come si è dileguato l'incanto della prospelliva di 
questo Eden novello 1 Come sì dolci reminiscenze si amareggia

rono! Un genio malefico e nemico della nostra pace si frappose, 
arrestò lutili progressi, disunì tulli i cuori, e Voi vedete P orlo 
del precipizio nel quale siamo minacciati di piombare dopo gli ul

timi avvenimenti. 
Lo domanda francamente: Si può o nò continuare lungamente 

nello siato aUualCjCon un Potere precario, colla rappresentanza di 
una sovranità che fugge, che rigetta ogni trattativa, e non acco

gliendo neanche messaggi di pace, ci fa rinunziare, perfino dirci, 
alla speranza di una riconciliazione? Una sovranità che risponde al 
richiamo de1 sudditi colla disapprovazione di tutte le volontà più 
care e decise del popolo, che sostituisce delle Commissioni im

prontate di assolutismo, ed i prindpii dell'abolito regime (che pro

clama come ultimatum) alle franchigie coslitiizionalì, le quali di

chiara di annullare o ridurre ad una mera illusione? 
r 

Nò. Questa rappresentazione del potere sarebbe una menzogna 
sistematica, se si tolesse stabile. Essa non è , e non può essere 
che uno sperimento, una tregua dopo la guerra. Non è una pace, 
non è; una seria reintegraKione di quella intelligenza cordiale di. 
quell'amplesso paterno^c filiale, tra Principe e Popolo, sul quale 

, solo si può fondare la speranza della salute e della felicità di una 
nazione. 

Dunque un tale stato non può durare; deve cessare. 
Come però si proTvedcrà? Indicatemi voi altro mezzo. Ve ne 

potrebbe essere uno più naturale, più sicuro, più legitti

mo, che.quello di un appello solenne alla nazione? Essa deve 
proaanziarc sulla propria sorte, deve fissare i suoi destini. Non è 
suo, lutto suo l'interesse? Vi può essere dritto contro dritto? Vi 
può essere altro signore più legittimo del popolo che il popolo 
stesso? Può esservi volontà che prevalga alla sua? 

Nò! a dispetto dì lultc le tttorie più strane, più feudali, più di
plomatiche; cento volte no. 

Ma chi potrebbe tacciare d'illegìttimo questo appello alla nazio

ne convocala pacificamente, con quelle forme legali le qnali rendo

no anche le rivoluzioni, quanto innocenti, altrettanto legittime? 
Rispettiamopure i dritti di una Podestà qualunque, ma non ne 

portiamo l'idolatria fino al punto di disconoscerne altra supcriore 
a liiUe, quella di una grande popolazione sopra di se medesima. 

Si è'potulo soffogare per qualche tempo quel sacro fremilo nel 
cuore delle nazioni, che dicevano alle dinastie « voi regnate per

chè noi vogliamo ». 
Si è potuto per qualche tempo annunziare come dogma del di

ritto divino quella voce dell'assolutismo, che diceva all'opposto 
« la nostra sola volontà è la vostra legge ». 

Il potere, Signori, ò istituito per servizio de' popoli: non sono i 
popoli creati per servire al potere. 

Ecco la voce del secolo XIX giunto al suo mezzo, e della civil

tà, che è montata al suo apogeo. Se l'eco di essa non giungeva al

l'altezza dei troni, questi hanno crollato, e dal basso delle rovine 
sono stali a portata di sentirla coloro che standovi assisi, onde ri

manere senza turbamenti nella quiete beata della loro illusione, 
proibivano di pronunciarla. 

Non bastano ancora le lezioni che riceve lo spirito dal passalo? 
E ancora poco il sangue, poche'le lagrime che costa già ai popoli 
la missione della rinnovazione profonda che esige il secolo? 

Ma vi è di più. Quest'appello alla Nazione, che è un diritto im

prescrittìbile, è anche un fatto. Sì... I Popoli lo domandano. Vo

gliono consultare da sef medesimi, vogliono prescrìvere da sé il ri
paro di tanti disastri, i mezzi di condursi, e quei di essere governa

ti. Non e questo il grido universale? Qual paese ha guardato il si
lenzio? Dove sono quelli che hanno dichiarato di non volerlo? Chi 
si è opposto francamente e pubblicamente a tanti indirizzi, a tanti 
proclami, a tanti movimenti, che chiedevano, che insìstevano, che 
forzavano minacciosi a voler vedere gli assisi della Nazione? 

Voi dite: i Circoli, i Clubs, i Giornali non sono il Popolo E 
che vorreste ? Che si raccoglic#sero, casa per casa, famiglia per 
famiglia, i suffragii ?.... 

Torno a chiedervi. Quando tanti, ì più colti, i più illuminati, i 
più caldi d'amor patrio, gridano, parlano, agiscono, e niuno si op

pone, e niuno resiste, e niuno protesi», oh si ! ho dritto allora di 
dire, che tulli &1Ì altri acconsentono, ho dritto di dire che la voce 
del popolo e voce di Dio. 

E più, ho dritto di dirlo,* perché il reclamo é fondalo sulla giu

stizia, sulla verità, sulla necessità. 
L'errore non può divenire universale nelle materie che sono 

sensibili, che toccano l'interesse di ciascuno, che impegnano tut

ti gPisliuti.... La verità sola, la sola giustizia ha questo privilegio, 
di essere ecumenica, ossia universale. 

Finalmente, se dubitate della volontà scria delPuiurmale, Ja 
stessa Assemblea sarà quella che il porrà ad evidenza: noi vi disfi

diamo francamente a vedere, se sia per ismcnlìrc o no la convin

zione dell'attuale governo. 
Assicurali di ciò, sappiate che le nazioni dicono con effica

cia qucll1 /e lo voglio^ clic con poca verità pronunziano i Re 
d'Inghilterra, sanzionando le sessioni del Parlamento. Guai se 
resistiamo alla volontà di tutti ! Essa sa farsi rispettare. 

Non vi è mezzo altrimenti. O voi dunque convocatoli gran 
Parlamento colla dignità e colla maestà della legge, o il popo

lo farà da sé. La rivoluzione ( ve ne assicuro ) vi aspetta, ed 
Annibale sta presso alle porte. Appena si avvedrà che il Go

verno, che i Consigli, sia per timidezza, sia per effetto di ma

liutesc leoric , sostano e ondeggiano , la rivoluzione che non 
ondeggia e non esita, non avrà più riguardi. Scoppierà franca

mente, ed agirà sicura non meno del suo diritto, che del suo. 
sanguinoso trionfo. Chiunque crede ( qualunque ne sia il suo 
"infivo), chiunque crede non solo di opporsi, ma di temporeg

giare soltamu, _ , fjlpA impvme»ente. Con ciò solo, esso acce* 
na alla rivoluzione. E non no ' QUI.U„(41 n u n t 0 i i e s s a a c c e U a s e m . 
prò immediatamente l'invilo. Già non v' è più misleru. L*, Dro. 
vincie più elclle del Settentrione sì distaccano dalla Capitale, 
dalla quale sotto tanti rapporti son già divulse. Le altre poco 
porranno di tempo in mezzo per seguirne l'esempio. La Domi

nante, questo capo senza membra, questa Roma senza province, 
diverrà come una Città anseatica, anch'essa dilaniata dalle fa

zioni, anch'essa in preda agli orrori dell'anarchia, sempre più tra

gici nel teatro e sulla arena delle grandi Metropoli. 

Signori ! I popoli saggi hanno certamente una gran pazienza. 
Ma la pazienza de' popoli ha pur essa i suoi limiti: non no a

busiamo, non ci fidiamo, e ricordiamoci sempre, che la stan

chezza della pazienza è il furore. 
Eccovi dunque le forche caudine, cccp il bivio. O la delibe

razione legale della nazione, o la deliberazione dell" anarchia. 
Se non che, quando vi facciamo cotale propcsìzionc dì una 

Assemblea Nazionale, guardiamoci dall'equivoco. Noi non abbia

mo inteso con ciò di dire alcun mandato imperativo a questi 
solenni Comizii dello Stalo. Noi non abbiamo in prevenzione nò 
distrutto un vecchio, nò crealo un potere nuovo. Nulla vi sia di 
pregiudicato. La Nazione pronunzierà. E quando questa pronunzi,, 
vi resterà più dubbio alcuno che sia realmente il popolo quello 

. che vuole ? Ma alla volontà di un popolo libero, chi può prescri

vere limiti, a imporre la legge ? 
Resti con ciò spiegata la confusione e il falso allarme di quella 

denominazione, cosi male intesa e travisata, di Assemblea Costi-
tuente. 

Il resto della legge che udirete dalla sua lettura, poco ha biso

gno di svolgimento. Riserbiamo alla discussione in ispecie Jo 
schiarimento di qualunque spiegazione che possalo domandare le 
sue particolari disposizioni. 

Il Ministro dell' Interno 
CARLO ARMELLINI 

Alla Suprema Umlì M Stalo 
IL CIRCOLO POPOLARE N'SUUAOO 

Se vi ha congiuntura, in cui l'amor patrio, e rintercsse 
Sociale debbano concorrere con ta più decisa simpatia, e 
con i mezzi i più erticaei ad assicurare il regimentu di un 
Popolo, dessa si è certamente quella non mcn critica, che 
imperiosa nella quale trovasi attualmente lo Stato Romano. 
Quindi è che il Circolo Popolare di Subiaco, facendo una
nitnameute plauso ai Savio divisamcnlo pubblicalo dalla 
Suprema Giunta di Stato col sito proclama del dì 20 cor
rente si affretta manifestare alla medesima la sua piena 
adesione alla salutare disposizione coli'adempimento della 
quale dando prova delia più disinteressata annegasione in
tende dimettersi dal potere tanto generosamente assunto, 
cioè di una Costituente, la quale togliendo di mezzo ogni 
misura provvisoria possa stabilmente provvedere al gover
no dellabbiuidonata nave dello Stalo. 

Nò a tali sensi patriòttici soltanto si arresta il Circolo 
Popolare di Subiaco; che ravvisando di qual pericolo sia 
minacciata la cosa pubblica da ogni qualunque siasi indugio 
forma ed emette i più caldi voli, unendoli a quelli esternali 
da moltissimi Cìrcoli di altre rispettabili Città, affinchè dalla 
Giunta medesima, dì accordo, se sia possibile con ì Consigli 
Deliberanti, o di sola sua autorità venga emanata e di l'alto 
attivata la legge, che ordinando in quel modo, che meglio 
saprà escogitarsi dalla sapienza dì sì illustri Cittadini, la li
bera elezione dei componenti la Coslituenle Romana ne 

. solleciti nella Capitale I altrettanto desiderala che ncceasa^ 
ria riunione. 

Subiaco 27 deccmbre 1848. 
(Seguono le firme.) 

CITTADINI RAPPRESENTANTI 
ri 

Di tanti popoli che dividono l'Italia é presso a formarsi una so

la famiglia. Ne sono gelosi gli stranieri, ne tremano i despoti.. 
Pur nell'estreme prove di una ràbbia feroce, si tentò da costo

ro la misleanza del disperato. Si circuì il Pontefice coi fune

sti consigli dell' iniqua Camarilla; la quale, sprezzato ogni sen

timento di Umanità e di giustizia, trascinò da Roma e dallo Sta

to la vittima illustre alla tortura del più fiero nemico della na

zione. Così l'inumana sperò bruttare dì cittadina strage la Clas

sica Terra, e trarne pretesto ad invasione per risalire insolen

te agli ozi dell' ambito potere. Ma nella calma dignitosa del 
Campidoglio e delle Provincie , e siella civile sapienza vostra 
trovarono le genti impenetrabile scudo. 

Le libere Città Italiane , siccome la nostra , benedicono a 
voi ed a (pianto operaste dal Kì novembre: sospirano solo il com

pimento dei desideri e delle speranze comuni. Dalle rappresen

tanze de' Circoli adunate in Forlì e da cotesto Popolare nazio

nale, vi si é già chiesta un'Assemblea generale dello Stato, e 
quindi PAtto solenne dell'unione santissima dei popoli, L'ITA

LIANA COSTITUENTE. 
A questi voti associa pure i suoi fervidissimi il nostro Cir

colo. Siate fermi e perseverauti nel magnanimo proposilo di sal

vare lo Stato , e di assicurare le sorti della Penisola. Roma 
vide già l'imponente spettacolo de'Padri della Patria, sedenti 
nel Foro imperterriti all'appressarsi dei Galli. Oggi non ò lasc

ia Roma, ma tutte ancora le Provincie , risolute ad ogni altro 
sacrifizio chea quello dei prìncipii e del diritto nazionale. Chi 
intende a far de' popofi un turpe mercato , chi dalle arti p/ù 
nere dclPipociìta diplomazìa vuol conculcate le umane e le di

vino ragioni, guai di anche una volta all'Angelo della Mole 
Adriana e sappia , che non è riposta nel fodero la spada del no

stro riscatto. 
Urbino , dalle Camere del Circolo, il 24 dicembre 1848. 

Seguono le firme. 

LÌNCAB1CAT0 BEGLI A B I ^ O H A ^ » HISLLA DIREZIONE DKLLB POSTE 
A Sua Eccellenza 

IL SIG. LIVIO MARIANI MINISTRO DELLE FINANZE 
Dopo essermi riunito ai miei compagni a' far plauso al

l'È. V. per aver tolti i capi della Direzione Generale dello 
Poste, Principi Massimo e Chigi , che per aver disprez
zalo l'interesse ed i diritti del Pubblico, il buon'andamen
to dell' Amministrazione a loro affidata si erano attirati 
l'odio di tutti i buoni, vengo particolarmente con il pre
sente a renderle un tributo della mia più inlesa ricono
scenza. 

Nel porre nelle1: mani dell E. V. questa solenne dichia
razione, mi porto a nome de' miei colleghi ad invocare un 
capo in sostituzione dei due nominati Principi, che sap
pia ben provvedere al buon andamento del sesvizio, e che 
appaghi i communi desiderj. 

Nel passare all'alto onore di ossequiarlo mi creda con 
sensi di vera stima. 

Dell' E. V. 
limo Doto ed Oùhtno Servitore 

Luigi Sainhucetti DeFilippi 

H O " ' ii :s à 

R O M A 2$ Devcmbre 

€ASffERA B&WPVTÀ TI 
Tomaia del %(>' Deccmbre 

PRESIDENZA DELL'AVV. DKU0SSI 

Siedono al banco ministcrialG i JWmstri Sterlifii, ed 
Armellini. 

Si legge il processo verbale e dopo alcupQ o^serwionj 



l 

t 

■■LUJJU"- — .  —   •  ■■ ■ — —  ^ w ■.ri. ■ I ^ J I I ' . —  1  <*"— K*** <**•*■<**. ft'tHtoni.V'f +ln#tn 

- 4 

J . 

- j r 

^ 

.del Deputalo Honapnrle sulla legalità del numero è appro

vato.  " , ■ ■ ' ■ 
AH appello nominale si trovano presenti 42 Dc^mtati. 
[I presidente fa leggere dal Segretario la seguente let

lera a lui indirizzata dallavv. Sturbincati. 
Illino Signore 

Fra le molte dispiacenze che ho finora incontralo mi è 
quella insopportabile, e ne mossi altre volle querela, di 
adunare il Consiglio senza che possa Sovente disputarsi o 
deliberarsi per mancanza di numero o per altri inconve

nienti. ' ■ ■" 
Non potendo più oltre durare cosccnziosamcnlc in que

sta condizione che nello attuali circostanze mi sembra 
I ' ' . L . 

troppo grave intralcio alla necessaria speditezza dell'azio

ne governativa e spcialmcntc dopo il voto del Popolo 
per la immediata convocazione di altri rappresentanti 
suoi; ho stimato mio debito emettere la presente rinun

eia aHofficio di Presidente e di Deputato* non intendendo 
però di esonerarmi da ogni respoosabtlità contratta cpl 
fatto mìo mentre teuoi questa onore vote presidenza. 

Gradisca ì sentimenti di* ossequio e sentita considera

zione coi quali mi protesto 
27 Dee. 1848. 

Devmo Obblmo " 
STirnDiMnri 

Comunica quindi la rinuncia del Deputalo Scaramucci, 
una domanda d'assenza delpavv. Sereni, e una dichiara
zione dei Deputali Poleùziani è Montcvecchìo i quali nel
la credenza che oggi si dovesse trattare la qtiistionc della 
cosi detta Costituente (sic) protestano di non intervenire. 

JJ Ministro dell'Interno sale la tribuna e legge il decre
to sulla chiusura della sessione delle Camere. 

La lettura di questo decreto è stala seguita da fragorosi 
e universali applausi e da ripetute grida di Viva la Costi
tuente Roinana* 

l Ministri Stcrbint e Armellini all'uscire dalla Camera 
sono stali salutali con evviva prolungati. 

La Suprema Giunta di Stato, con un biglietto, in da
ta 24 del cadente mese di Deccmbre, ha nominato suo 
Segretario e Capo d ufficio il sig. Avvocato Dionisio 
Zannini, il quale ha accettato gratuitamente l'ufficio sud
detto. 

Tacendo plauso alla deliberazione dei Ministeri tosca
no e piemontese , il Ministero romano rinunzia al tito
lo di Eccellenza. 

La mattina del 25 approdarono ad Ancona due fregale 
da Guerra di Bandiera Sarda. 

Approdarono parimenti in quel porto due vapori sardi 
ed un vapore veneto rimorchiando sei trabaccoli aventi a 
bordo il 1. Reggimento Volonliiri provenienti da Venezia 
comandalo dall egregio Colonnello Masi. La truppa allog
giò provvisoriamente al Lazzaretto — 

Era solito negli anni scorsi, cho nella sera in cui apri
vasi il Teatro dell'opera grande, nella stagione di Carneva
le, il Governatore di Roma Presidente della Commissione 
dei pubblici Spettacoli, facesse servire di rinfresco quei 
Signori che occupavano i palchi del 2. e 3. ordine. Succe
duto al Governatore in questa Presidenza il Senatore, non 
ha voluto seguire un tale uso, perchè non conforme alla 
indole del tempo, ed allo stato attuale delle pubbliche cose. 
Non ostante volendo piuttosto dirigere a migliore inten
dimento, che abolire il costume dì tale generosità; ed eser
citarla più a profitto dì una classe povera e benemerita. 

tanno di fm 1.1 t f L? che di una comoda e privilegiala, ha ideato . 
erogare quella medesima So»»'» ™G avrebbe del proprio 
spp«n npt rioffooiAi, in un numero di cappotti, da dispensar
si a quei Civici del suo Battaglioae 13, impotenti a farselo, 

Con questo atto, il Senatore, mentre procura a se slesso 
il piacere di volgere una speso, pria devoluta al lusso ed 
al fasto, a benefizio pubblico, ed a vantaggio di una patria 
istituzione; rende puranco maggior decoro alla prediletta 
milizia cittadina; e provvedo di lavoro una classe operosa 
ed artieri. 

Essendosi in questo medesimo Periodico annunziato al 
n. 48 che il nostro Associalo, e concittadino il doti. Bene
detto Gràndoni slavasi occupando della compilazione della 
Istoria de'Tempi Attuati, .ci crediamo oggi in dovere di 
notificare , che usando egli della libertà della slampa ha 
potuto pubblicare in un sol volume il L e 2. anno del Re
gno di Pio Nono, premessane una completa Biografia Ci 
tongraluliamo con ìt sig. Autore della Esattezza, ed impar
zialità di cui fa uso nella sua opera, e riteniamo che vorrà 
conservarla similmente nella difficilissima compilazione 
dell'anno corrente, fecondo di tante maravigliose vicènde. 
Saranno così secondali i desideri! dei Giornalisti dai quali 
l'Istorie lutte traggono i più valevoli materiali, talché più 
lìberi essi saranno nel trattire alcune penose verità, affi
dandole del resto alla Persona, che pone suo lodevolissi
mo studio nel tramandarle alla più lontana generazione. 

GAETA 22 Dicembre 
('Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 

Qui apparentemente le cose vanno di tal maniera da 
credere che il Pontefice e i Cardinali stiano piuttosto a 
diporto , anzi che fosser venuti dietro una rivoluzione. I 
consigli di quei che vogliono la fermezza nel già delibe
rato prevalgono a quelli di chi vorrebbe meglio l' acco
modo. i\>rò v'assicuro che il sentimento della paura pre

domina e perciò continueranno a star qui dove si credono 
sicuri, 

Vi fo poi sapere che tutto fi Corpo Diplomatico, tran
ne gli Ambasciatori di Francia, di Sardegna e di Olanda , 
vivono a spese del nòstro amabile bombar datore ed han
no alloggio e pranzo. Si vedo che la diplomazia va a me
raviglia. Vergogna! v 

F A L E nino 2 dteembre 
Il governo ha decretato che saranno unìeamcnle segnati 

nel Calendario Siciliano rome giorni di festa civile nazio
nale il 12 gennaro e il 25 marzo di ogni anno. 

/S dicembre 
■ 

La Camera de' deputali dopo unalungadiscussioneìia quesPog
gi accolto,!! decreto proposto dal ministro degli Affari Esferi per 
l'adesione della Sicilia alla Coslitucntc Italiana, e rigettando due 
modificazioni proposte da alcuni deputati ne ha dispensate la se
conda e la terza lettura. 

Il generale Ante nini ha diretto.ìn data del 10 dicembre un 
proclama al Popolo Siciliano. 

(Giorn. O/fic. del Governo di Sicdia.) 
IL GENERALE ANTONINI AL POPOLO SICILIANO] 

Siciliani! 
Allorquando io seppi i portentosi fatti operati in questa sacra 

terra di libertà e d'entusiasmo, dalla liberazione di Palermo, al
l'eccidio della non vinta Messina, io punto non islupii, che già mi 
eran noti ej\ vostro ardente amor patrio, e lo spìrito dominante 
del paese, ch'io m'ebbi campo a studiare ed apprezzare nel sog
giorno ch'io feci tra voi pochi anni ancor sono. Rcn diversi in al
lora erano i (empi..*., immaturi,... tenebrosi; dominava empiamen
te il dispotismo, ed io pure, imputalo di delitto politico, tolto e 
tradotto a forza da questo suolo ospitale, durai lunga* prigionia 
nelle regie carceri del Borbone. Suonò Pora della risurrezione, e 
Voi sorgeste fra i primi a rivondicare i conculcati vostri diritlij 
né Voi dal glorioso cammino vi lascerete deviare, né togliere agli 
atti destini di libertà e di bonesserc che per tanti titoli vi compe
tono. 

Presentandomi ora a Voi in momento di tanto perìcolo per le 
liberlà riconquistate, io vi debbo su quanto ci resta a fare qualche 
esplicila dichiarazione delle mie convinzioni e propositi. Quanto 
ai miei pdneipii, questi appartengono alla democrazìa. Siciliani ! 
io ho ferma fiducia che la Sicilia potrà totalmente lìbérarsidalPab
borrito oppressore, stringere colla restante lialia liberale il patto 
fraterno, e fra poco raggiungere le più colte e civili Nazioni deU 
l'universo. Ma per le politiche e sociali circostanze del momento, 
io credo che ad armare a quella mela sublime voi lutti converrete 
nei mezzi che vi enuncio appresso. In primo luogo armamento il 
più completo di milizie regolari che comportar possa il paese, al 
qual uopo , qualunque fosso la via che sciegliesse il Governo, 
spero clic non s'incontrerebbero gravi oslacoli, ravvisando nel 
dato la più nobile delle professioni, quando serve alla libera
zion della patria, aìT'àbballerc non a sostenere i tiranni. Or
dine e disciplina, elementi indispensabili per creare corpi civi
li e militari. Procurare ai! Governo polenti mezzi fìnanzieriy in 
riguardo di che non voglio credere che dove si mostrò sì gran
de e spontanea la virtù del sacrificio del sangue per la salvez
za del patrio paese, venga meno quella del sacrifizio del dena

ri 

ro. Infine uuirsi'tutti in fratellevolc concordia d'azione e rivol
r 

gore ogni cura ed attenzione alle armi come difesa delle liber
tà minacciate, e tutela d'interna sicurezza. Nella mia qualità di 
Generale io ripeto ai militi cittadini e soldati, ordine e disci
plina, ch'io non mi stancherò mai dalPinculcare, certo di tro
vare in Voi tulio il necessario appoggio. Siciliani ! fu sempre 
mia usanza il parlar franco ed aperto, ed a voi pari" w , t'a0" 
re; con ordine e disciplina sarà cert" *'««»"5 sempre la vit
toria ■ senza sn^ <*»***•'"" ao bei19* ^0 s l c t c Pronfi » morire 
uinti.wi che sottomettervi a vile servaggio, a vergognose con
dizioni; so che siete valorosi, audaci nella pugna, e probabil
mente vincereste anche in battaglie irregolari; ma quanto san
gue prezioso si spargerebbe di più! Quai più gravi e dolorosi 
sacrifizii !/... 

Siciliani ! quella che Voi intraprendeste è parte importante 
della gran lotta europea fra la libertà e il dispotismo, fra la ci
viltà e la barbarie, fra la virtù ed il vizio. Tutti concordemen
te contribuendo ad un ultimo e supremo sforzo, fra poco, sia
tene certi, avrete superalo ogni ostacolo al brillante avvenire e 
reso immensi servigi alla causa inseparabile di tutta Italia. 

Siciliani! ai giuramenti che faceste di mantenere inviolato 
- ■ . 

e salvo Ponor del paese, unisco ora il mio, lieto ed orgoglio
so qual sono dell'occasione che mii date di mettere o profitto 
quella poca esperienza militare , che potei acquistare e nelle 
guerre napoleoniche, e nelle lotte Sanguinose di Polonia. Che 
se ripresa, ove abb'sogni, la via delle armi per ricacciare l'op
pressore e liberare totalmente' questa terra, a me sarà dato ric
derc su i campi dell'alta Italia non solo, ma, con invitte schie
re siciliane, a combattere per la completa indipendenza di tut 
ta Italia, sarà questo il più bel momento di mia vita, il supre
mo de'miei desiderii. 

Palermo, 10 dicembre 1848. 
{Giornale officiale del Governo di Sicilia.) 
G E N O V A 22 Dicembre 

GENOVESI 
La Guardia Nazionale invitata a dichiarare se voleva 

incaricarsi della guarnigione de' l'orti o d'alcuno dì essi e 
della guardia di lutti i posti della Città , mi fece sapere 
che presiederebbe lo Sperone, il suo Quartier Generale e 
farebbe le pattuglie. 

Pertanto io ho dato le necessario disposizioni affinchè 
rimanga qui quel tanto di truppa che è necessario a guar
dare gli altri l'orti e i vari! posti della Città. Domani co
mincierà a partirne una porzione verso Sarzana; se non

che per la mancanza degli alloggi e de' mezzi di sussi
stenza lungo la via , ne parliràjin solo Bai taglione per 
giorno. 

CITTADINI! Mentre i nostri fratelli dcll'Escrciio pU 
gliano congedo da noi, per avvicinarsi maggiormente jdlc 
terre occupate dal nemico, abbiano da Voi, e specialmen
te dalla Guardia Nazionale, un addio che risponda al vostro 
affetto per essi, e al loro valore: che sia conformo a quei 
vincoli di fratellanza che sempre legarono in uno la vostra 
città e questa valorosa guarnigione; degno dell'Esercito, 
che ò principale ornamento della nostra Patria, ed è chia
mato a pagarle il più prezioso di tutti i tributi, e sul qua* 
le la Patria fonda le sue più care speranze. 

Accingiamoci d' accordb a condurre a compimento la 
grande impresa dell Indipendenza e della Libertà; e men
tre io adopero ogni mio sforzo a procacciare stabilmente 
il bene della vostra ciltù^ogni buon'cittadiqp mi presti il 
suo valido aiuto. 

Genova li 21 dicembre 1818. 
DOMENICO BCFFXV 

Ministro d'Agricoltura e Commercio 
e Commitsario investito dì tutti i poteri, esecutivi 

per la città dì Genova 
■ 

M I L A N O 22 dicemltrc 
Oggi per i nostri padroni é giornata di grande movi

mento e paura; Pattuglie a cavallo solcano la città di bel 
di. Ieri avevano pubblicato uni notificazione, dove a tran
quillizzare coloro che credessero a voci sparsesulla insta, 
nìlità dell' attuale ordine di cose manifestavano che il Go
verno veglia per distorrc i malevoli ecc. rammentavano 
Io stato d assedio e la legge marziale. Oggi poi ci regala
rono un altra notificazione, dove, citando numero e data 
dì altra notificazione, minacciano di legge marziale chi lan
ciasse pietre nelle vetrine delle botteghe, od insultasse un 
militare. Ora vi dirò li avvenimenti che probabilmente pro
vocarono questo sfoggio di.autorità. Due giorni sono, il li
braio Mcincrs sul Corso Concordia espose un ritratto del
l'attuale Imperatore d'Austria, e la sera una sassata fra
cassò la vetrina in cui era esposto, per cui la Sua Maestà 
si dovette ritirare in bottega. Un arciduca, uno dei famosi 
nel senso latino, venne colpito al passeggio di un pezzo di 
verdura piuttosto solido nei|gonìito,nè atta Iruppa chiamata 
straordinariamente sotto le armi riuscì di arrestare il de

> ■ 

lìnquenle. Io ho sempre pensalo e penso ancora che la ec
cessiva paura perderà sempre gli Austriaci: questa oltre 
aumentare giornalmente l'odio contro di loro (se vi può 
essere aumento quando^b misura Irabocca)'!!; rende^ridi
coli e fa loro perdere la testa, mentre al tavolo sono astuti 
ed ingegnosi, nò hanno altro lato debole che la lentezza, 
la quale darebbe a noi la preponderanza su loro se ci oc
cupassimo un po'meno di commedie, di ambizioni ridicolo,
dell'arie e della poesia. Non sarebbe difficile,unire la pron
tezza alla riflessione ed alla perseveranza. Io penso che i 
Francesi che ci sembrano tanto leggieri, erano in passato 
di piombo a petto di noi che eravamo di piuma; buon per 
noi che pare che respcrienza ci abbia insegnato qualche 
cosa, e vi confesso che quando rilevo dai giornali che il Po
polo di qualche parte libera della nostra Italia serba un 
contegno dignitoso e tranquillo in mezzo alle quistioni più 
inscandesconli, e prende gusto alla politica pratica, io spe
ro bene della patria mìa, il di cui popolo possiedefacoltà 
mtelleltuali eminenti, che perciò appunto hanno bisogno 
di applicarsi a realtà, e di forte disciplina. Vi scrìve sae
stc cose a costo di venire in toap'** " i,ijafCUHp» JPa, P o c o 

imporla perchè ho \» r^runza (" d i r e l a v e n t a ' 9U I P a r c 

che v«*«« »* finm dell'anno avremo una qualche dimostra
zione. Si parla dì grande affluenza al Corso dì Porta Roma
na con fazzoletti rossi al collo e pipa bianca di gesso: vo^ 
glia il Ciclo che tali alti progettati con buona intenzione ma 
poco giudìzio non mi obblighino ad inviare al vostro gior
nale la narrativa di qualche carnificina commessa da que
sti scherani, che non spiano che il pretesto per rìndenniz
zarsi del disprezzo che leggono sulla faccia e negli atti di 
tutto questo Popolo italianissimo. 

P. S. Per mostrarvi f;eocessiva paura degli Austriaci, 
vi basti il sapere che la polizia proibì al sarto dì mettere la 
croce sul vestito del tenore che deve rappresentare il Cro' 
ciato nell'opera che si darà alla Scala; tanto spavento rima
ne in essi dei nostri Crociali, che Pachta, Zini, e Bauiotti 
vituperano neirabbiettissima Gazzetta che stampano qui. E 
un particolar ridicolo in apparenza che pennclleggia la sua 
politica meglio di qualunque descrizione che io ne potessi 
fare. (VoncilìatoreJ 

V E N E Z I A 49 dicembre 
Comando in capo delle truppe dello Slato Veneto. 

'ORDINE DEL GIORNO 
Ieri il generale in capo visitava il forte di Marghera , 

passando in rassegna la guarnigione. Fu grande la sodi
sfazionc provata dal medesimo, nel vedere tutti i posti 
ben guerniti , e le artiglierie con bell'ordine disposte o 
servile con molto studio ed amore, e le fortificazioni in ot
timo stato. Nella piazza d'armi poi, facevano bella mostra 
di sé i bersaglieri della Guardia nazionale, un dislaccamcn:, 
to d infanterìa Marina , i militi del Battaglione del Brenta 
e Bacchiglione, la Guardia mobile veneta, e un piccolo di
staccamento di cavalleria, e nel folte Rizzardi il 2 batta
glione venetonapoletano. 

In lutti, il generale in capo ebbe ad ammirare la bella 
tenuta, il lodevole zelo pel servizio militare, l'istruzione , 
la disciplina e l'alacrità, colla quale procedono alla difesa 
della piazza. Specialmente poi egli crede suo debilogdi 
lodare i bersaglieri e cannonieri della benemerita Guardi;! 
nazionale, che con lauto patriottismo accorsero sponta
neamente là dove udirono essere il pericolo , cercando. 
sempre di emulare le meglio ordinate e disciplinate trup
pe. E da ultimo, maritano particolare menzione le dUQ 



belle Compagnie Bandi eraMoro, le quali con tanto onore 
\cngono da tulli ricordate, e che per amor di patria, i
struzìonc, bravura e disciplina, sanno degnamente rap
presentare quanto i martiri di quel nome ben meritaro
no d'Italia. 

Venezia, 15 dicembre 1848. 
// Colonnello capo dello Stato Maggiore 

GIROLAMO ULLQA 

I 

i ^ . 
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E non può negarsi che Venezia , questa perla de' mari, 
non islia grandemcnle nel cuore a casa d' Austria. Per 
nulla Francesco , buona memoria, non ta chiamava la più 
bella gemma della sua corona; e a buon dritto il novelli
no imperatore non sa darsi pace di averla così misera
mente perduta. E ne manifesta ogni dì il suo dolore in 
tulle e dodici le lingue , in cui egli può degnarsi di cin
guettar co' suoi sudditi; ed ecco che la fedelissima città di 
Trieste, in pruova dell'amor suo, pensò un bel mattino di 
ricuperargliela, e in difetto della scorata potenza delle ar
mi croate, la conquistò col seguente formidabile builclli
no , ch'eli' appiccò a Ujtli i cauli della città, ed ebbe fron
te di mandare fino a Venezia: 

PUESA DEL FORTE DI MARCHERÀ 
Da notizie recentissime di oggi si ha che dopo un gran

de combattimento nel giorno 44 corrente, che era lunedì 
prossima passato, fra le truppe Venete e Croate, queste ulti
me che erano sopra semplici zattere, con sommo valore po
terono , protetti dal fmeo dell'artiglieria , assaltare la 
fortezza e conquistarla in 5 ore di accanila zuffa. 

Non si comsce ancora la perdita dei militi né dall'una 
né dall'altra parte, benché il valore e l entusiasmo della 
prode armata Croata ha sorpassato ogni aspettativa. 

Quanto prima sì daranno i precisi dettagli di tutta l'a
zione. 

Se non che, lutto non è qui inganno: forse egli è ecces
so dì buona fede. Trieste che, nella sua qualità di fedelis
sima , dee essere un tantino informata delle nobili arti , 
con cui i suoi padroni sanno fare la guerra, s'affrctlò un 
pò troppo a contar suHeveulo; ella forse conosceva la 
macch'na, e s' arrischiò d'indovinarne lo scoppio; solo la 
macchina è mancata. Quando un nemico discende ad ar
mi sì svergognate e ridìcole, egli accusa la propria impo
tenza , e in verità non è gran fatto temibile ! 

(Gazzetta di Venezia) 
USINE 4 deccmbre 

PROTESTA DE FRIULANI 
» Il § 13 della capitolazione 22 aprile 1848, segnata 

tra ì raporesentanli della città di Udine e il comandante 
generale col. Nugcnt, suona in questi termini: 

» Saranno spediti ai campi viveri e quant'altro occor
resse istantaneamente alle truppe. » 

» Dalliutcro contesto di delta capitolazione non si scor
ge vcrun altro obbligo per la città e provincia, relativa
mente al mantenimento delle truppe. 

P Era a ritenersi che le parli contraenti avessero a man
tenere religiosamente i patti. 

» Udine dal lato suo adi* ni pi ad ogni suo impegno;ma lo 
potrassi egualmente dire del col. Nugcnt, e di chi ebbe a 
succedergli alla riconquista delle provincie italiane? 

» L'opinione pubblica, l'unico appello, a cui si possa ri
correre contro la forza, ne pronuncierà la facile sentenza, 
betro quanto si sta per esporre. 

» trftii..~ia.. austriaca, al suo ingresso in Italia, dovette 
lar sosta in questa pru,s~:., bivaccando per 20 giorni 
circa in campo aperto, in attesa del niuiA„.inin ,)ej p0ntj 
sul Tagliamenlo e sul Piave, atterrati d'ordine del generare 
La Marmora. Fedele al suo impegno, Udine somministrò 
per (ulto quel tempo il dispendiosissimo approvvigiona
mento delle truppe, a tenore del surriferito art. 13 della 
capitolazione. 

» Transitato il Livenza, pareva che ì rapporti tra civile 
e militare dovessero ritornare nello slato pristino, col sol
lievo della provìncia da ulteriori aggravi! per la sussistenza 
dell'ai nutla, 

» Come alla giusta aspettativa corrisposero i fatti? 
. » La istantanei^, contemplata dall'art. 13, va a rendersi 

perpetua, mentre veniva dappoi decretato che tulle le 
truppe di passaggio, e quelle di guarnigione in Udine, Pal
ma ed Osopo, dovessero mantenersi dalla provincia. Re
clami e proteste nulla valsero, e noi dovemmo addossarci 
un auménto del novantaquattro per cento sulle imposte or
dinarie per far fronte all'ingentissimo decretato aggravio, 
di cui oltre a 300,000 lire vennero addossate al commer
cio ed alle professioni liberali. 

» Questo non bastava però alla bisogna, e su di un mi
lione e mezzo di lire, formato per la maggior parte dì de
positi di ragione dei comuni, degl'istituti pii e dei privali, e 
che per lóro natura dovevano rimanero intangibili nelle 
pubbliche casse, venne posta la mano! 

» Un'imposizione di altri tre milioni venne, giorni fa, de
cretala su questa provìncia, da versarsi in sei rate mensili 
nella cassa centrale militare di Verona!' Il numerario, che 
qui esisle, non basta assolutamente alla somma, nemmeno 
se si vuotano tutte le casse, se sì fruga in tutte le borse, e 
in tutte le tasche dei privali. 

» Il ministro stesso Montecuccoli ne convinto; ma, sic
come i tre milioni si devono, in ogni modo, scaturire, così 
.egli ci suggerisce umanamente d'incontrare un imprestilo. 

;> Ecco in qua! forma viene osservata la religione dei 
grattati! ecco come si vuole pacificare l'Italial ecco gli ef
fetti della iniziativa, assunta dal ministero Schwarzenberg 
per assicurare la nostra prosperila, la nostra libertà nazio
nale; dì quel ministero che nel suo programma impudente* 

monte chiama spergiuri e traditori noi, che con formati 
capitolazioni avevamo lièi marzo pattuita col legali rap
presentanti del sovrano la nostra affrancazione ; noi che 
troppo generosi corrispondemmo tre mesi di paga, e scor
tammo al confine cogli stessi nostri equipaggi, a personale 
loro sicurezza, lutti que'magislrati, che per 33 anni ci ave
vano oppressi, conculcati, e resi quasi dimenliebi di appar
tenere alla umana specie! •■* 

» Nulla avendosi ottenuto colle prime prolcstc, ci vien 
dello che dal Collegio provinciale si voglia tcnlarnc un'al
tra; e che ieri sia all'uopo da qui parlila una Commissione, 
con a capo il benemerito cittadino nostro, podestà Caimo
Dragoni, diretta per Milano, per rivolgersi poscia ad Ol
rnutz, pel non diffìcile caso che dal Radetzky e dal Monte
cuccoli non venisse ascoltata. 

» La città non ha veruna speranza sull'esito della Com
missione, e vuol credere che i di tei membri siano bene pe
netrati dallo spirito di questi cittadini, i quali non intendo
no di pregare, d invocar grazie, d'implorar clemenza. Noi 
non potremmo mai accogliere per nostro qucll* indirizzo 
che, anche indircttamenjtyi riconoscesse nel Badctzky, o 
nel Montecuccoli, un diritto su di noi. La protesta sia un 
reclamo contro la prepotenza, contro la infrazione dei trat
tati, e non altro,  ', è > 

» Pensi la Commissione, che dall' aprile in poi, ninna 
parte d'Italia innalzò una. preghiera contro chi ci opprime, 
e che tre milioni non pagano una viltà, una umiliazione, un 
rimprovero dei nostri fratelli! [(Gazz. di Ven,) 

lancia 
rARiGX / / dicembre 

I corpi che compongono la brigata del Generale Mullic
re, quantunque sbarcati il 12 a Marsiglia hanno ricevuto 
offìcialmcntc l'ordine di tenersi pronti a tutte levcnlualità, 
sia per una partenza, sia per un imbarcamento. 

'w (t'orrisp. Lctograf) 
Indipendentemente della lettera stampata diggià, del 

Papa a Cavaignac, vi fu tra il primo ed il secondo questo 
carteggio. — Lettera del. Generale Cavaignac al Papa. 

Santissimo, Padre 
a Indirizzo a V. S. per mezzo dì un mio aiutante di 

campo questo dispaccio e quello che segue del Vescovo di 
Nizza, nuncio apostolico presso la Repubblica. La Nazione 
francese profondamente addolorala per le pene (chagrins) 
di che V. S. fu assalito in questi ultimi giorni, fu parimenti 
locca da! sentimento di paterna confidenza che Vi faceva
no ricorrere a lei per un asilo momentaneo, che ella sa
rà fortunata e fiera di potervi assicurare, e che ella saprà 
render degna di V. S. . ;n 

Io vi scrivo perchè a(cun sentimento d'inquietudine, al
cun timore senza fondamento non venga a porsi al fianco 
della Vostra prima risoluzione. La Repubblica , oramai 
consacrata e sovrana, ve4**à con orgoglio fra se la Santità 
Vostra. Sento bisogno di avere dalla S. V. questa assicu
ranza, e faccio voli perchè sia al più presto effettuata. E 
in questi sentimenti, Santissimo Padre, che io mi sono vo
stro rispettoso figlio ^ Generale CAVAIGNAC 

Lettera del Papa: 
Signor Generale 

Vi ho indirizzato una lettera per mezzo di M. Corccllcs 
per esprimere alla Francia i miei sentimenti personali e 
la mia estrema riconoscenza. Questa riconoscenza cresco 
di più in più vedendo lenuove premuro che vi prendete 
per me, Signor Generale, in vostro proprio nome e in no

. me della Francia, inviandomi un vostro aiutante di campo, 
con UIJ« UMorapcr offrirmi un'ospitalità in una terra nutri
ce d ingegni cmmemi e ^ p ™ devoli alla santa Sede. 

Ed è qui che io vi ripéto che non munuv*^ l'occasione 
favorevole, in che io potrò spargere di mia propria „.~»n 
sulla »T;uule e generosa, famiglia francese le apostoliche 
benedizioni

Se la provvidenza mi ha condotto in questo luogo senza 
preventivo concerto, ciò non toglie che io non mi possa 
prosternare davanti a Dio, dUcui io sono vicario, sebbene 
indegno, supplicandolo disfar discendere le sue grazie e le 
sue benedizioni sopra la Francia intera e su Voi. 

Dattim Gaieta die 40 decembris 4848. 
Plus PAPA NONUS 

., .. 4,8!idicembre 
Diamo qui in seguito dell» Prew la ricapitolazione generale 

dei voti conosciuti perla presidenza della repubblica francese. 
Luigi Napoleone flon^acte 5,465,022 
Il generale Cayaignafo. ■, 1,397,977 

La Commissione iiicari^tn dello; spoglio dei processi verbali 
per la presidenza, ne ha ricevuti 16 nuovi, i quali furono riparti
ti tra le sottocommissioni. 

La Commissione ha quindi discusse parecchie proteste indiriz < 
/.ale all'Assemblea contro qualche elezioni sulle quali passòjall'or
diné del giorpo. 

La Commissione esaminò sino ad ora lo scrutinio di 60 dipar
timenti, non ve ne rimangono più a conoscersi che 26. Pensasi 
generalmente che essa terminerà domani lo spoglio generale, me
no però gli scrutini! della Corsica e dell'Algeria. 

La Borsa continuò a presentare quest'oggi la stessa lìsooomia 
dei trascorsi giorni. 

Le transiizioni furono animate, e l'aumentofecenuoviprogrcssi. 
Il 3 0[0 fin corrente aperto a 48, ascese sino a 49 fr. per indi 

venir chiuso a 48 40, 
\\ 5 fliO nell'apertura a 78 25 aumentò sino a 79 75, ed in fine 

è rimasto a 79 60. 

Un cerio numero di rappresentanti s'affatica intorno 
ni SiggMolè.Thicrs, e Bugeaud per deciderli ad accettare 
dei portafogli; ma essi hanno resistito fin oggi ad ogni in
stanza. 

— Sono aperte in questo momento delle conferenze in 
Torino fra la Francia e gli Stati Sardi onde pervenire ad in
tendersi sulla esecuzione in comune dei lavori necessarii 
al mantenimento della Strada del Monte Cenisio. 

— Il Consiglio dei Ministri ha deciso che 1' armata del
le Alpi conserverebbe le sue posizioni, e la sua organiz
zazione fino al definitivo accomodamento degli affari d'I
talia. fCorrcsp. dt la Savoie.) 

— 19. — Il sig. Viceammiraglio Baudin Comandarne 
in capo della Flotta del mediterraneo è stato inalzato al 
grado di Gran Croce dell Ordine della Lcgion d' Onore. 

(Dèbats.) 
Leggcsi ncW Estafette: 
— 11 Generale Cavaignac sarà, si assicura, il viccp^e

sìdente della Repubblica. Il sig. Oditon Barrot assicurava 
questa sera che l'onorevole capo del potere esecutivo con
sentiva ad essere presentalo sulla lista dei tre candidali coi 
sigg. GarnierPagcs, e Thicrs. Un'altra lista circolava og
gi alla sala delle conferenza; si assicuravi che i tre candidati 
che sarebbero proposti dal presidente della Repubblica 
erano i sigg. Dufaure, Bedeau e Lamartinc. 

MA&siGtXA 20 dicembre 
.11 Sig. Girolamo Bonaparte figlio dell'ex re di Vestfalia, 

è arrivato quest'oggi nella nostra città, ed è partito poche 
ore dopo per Parigi; il sig. Girolamo Bonaparte giunge 
dalla Corsica ove è stato eletto rappresentante del popolo. 

Svizzera 
L U C E R N A 

Il .Confederato ci apprende, trovarsi colà 00 e più re

chile pei regimenli svizzeri a Napoli, e che molt'altre se 
ne attendono per completare il trasporto. 

Il precitato foglio accusa di gravi eccessi quei degeneri 
figli di Teli, venduti alto straniero. 

lugliillerra 
L O N D R A Y7 deccmbre 

V'è slato consiglio di Stato ad Osbornehonse presso la 
r H 

Regina. E slato risoluto che il Parlamento Brittannico sa

rebbe prorogato di nuovo fino al giorno primo febbraio. 
(Patrie), 

limiianut 
FRAXJCO^ORTE 48 decemòrc 

Gaghern ha letto il suo programma in mezzo agli ap
plausi del partito prussiano e dei fischi della sinistra. Egli 
si pronunzia affatto nel senso del Programma del Gabinetto 
di Olmutz escludendo l'Austria dallo Stato federalo e pro
ponendo di stabilire le relazioni di futura alleanza di quel
l'impero con la Germania per via diplomatica. 

Una Commissione è stalo eletta per farne un rapporto. 
(Deutsche Zeitung). 

Essendosi saputo che la Danimarcc intende portare ad 
8000 uòmini la guarnigione dell'isola d'Alsen, il ministro 
della guerra dell'impero ha ordinato che un numero cor
rispondente di truppe dell'impero sia concentrato sul con
fine dell'Holslein per far fronte a tutte I eventualità. 

V I E N N A 48 decembre 
In questo punto si sparge qui la notizia, che si ritiene 

autentica, che Presburgo sia stato preso dalle I. R. truppe 
11 distretto elettorale di Pctersdorf propone contro il de
putato Schuselk un voto di disfiducia. 

C R A T Z 49 decembre 
Un corriere qui giunto in questo v^ntn xeca da parte di 

S. A. il Feldmaresciallo Windischgraiz; che egli si trova 
col suo quartiere generale a Carlbnrg; quello del primo 
corpo di armata trovasi a Ungarisch~Albcnburg,e che il se
condo corpo doveva entrare la sera a Presburgo. 

(Osserv. Triest.) 

. ( 
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Articoli Comunicali 
A V V I S O 

Lunario popolare per P anno 1849  Firenze 4848 prezzo 
Baj Ì(\ — La Famiglia e la Patria discorso di Pietro Thouar un 
Voi. in 8 Baj. 15 — Mario Pagano ovvero della Immortalità 
dialogo di Terenzio Mamiani prezzo Baj. 30 

Manuale dell'Ecclesiastico  opera utile per Giovani Teologi 
e generalmente per tutte le persone che desiderano avere un idea 
giusta esatta e precisa di ciò che la Teologia racchiude di più im
portanle  Grosso Volume unico in 8. piccolo dì pag. 4082 
prezzo se. 2. 50 

I suddetti libri trovansi Vendibili al Deposito di Giuseppe An
ione II i Via dell'Impresa N. 49 secondo Piano. 

w 

Presso Giovanni Gallarmi Libraio sulla Piazza di Montò 
Cilorio n. 19 trovasi,vendibile l'Almanacco di, Gotha per 
l'anno 1849, come pure un grandissimo assortimento dì 
Calcndarii da Gabinetto, Strenne italiane, francesi, inglesi 
ed altri oggetti pei recali del Capo d'Anno. 

NARCISO PIERATTINI Responsabile 

xsrr '■ . - !■" « * l w n ^ ^ ' I i . ' . M i 

TIPOGRAFIA DI CHIASSI E GIANANDREA PIAZZA DI MONTE CITORO N. WS). 
' v .r. 

file:///cngono

